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3 1648 be impudiche parte temeva per s¢, parte non ardiva di op-
; porfi, e quafi tutti amavano coll’ eccidio di quel moftro cam-
! biamento di cofe. Nella cittd tutto era quieto, & appena fi
{fapeva cid, che nel Serraglio paflafle ; tant’¢ avvilito quel
popolo numerofo, perch’¢ difarmato : e fentendo pofcia le
fefte , & intendendo nell’ifteflo tempo la morte del Sulca-
no, e la fucceflione del figlio , fenza curarne le caufe , o
cercarne i modi, fe ne rallegravano tutti, {perando, che nel-
la muratione fpirafle forte migliore all’ Imperio . Alcuni ve-
ramente , che nonerano ftati partecipi del trattato, & in par-
ticolare 1’ ordine degli Spahi, mormoravano ; anzi vantavanfi
quefti di voler vendicare la morte del Ré; ma i foldari fu-
rono per all’ hora trattenuti in quiete con un donativo, &i
Capi i avvidero , che per la tenera etd del Regnante, dal-
I’ arbitrio loro doveva lungamente dipendere il governo di
tutto I’ Imperio. E come gli autori delle confufioni, quanto
fono quefte maggiori, tanto fogliono procurarfi qualche buo-
n’ordine per ftabilirfi I autorita con applaufo , oftentavano
alcuni di voler aflumer i migliori alle dignitd , e riformar
con giuftitia la dirertione . Diedero percid gran parte del go-
verno all’ Ava del Ré, donna nell’arti del Serraglio invec-
chiata ; & al grado del Vifir innalzarono Mehemet ottuage-
nario , in concetto di huomo capace , & incorruttibile ne’
. maneggi . Alla banca de’ Vifiri, ch’ ¢ il riftretto ¢onfiglio ,
che governa lo Stato , aggregarono altri foggett per etd, e
per merito riguardevoli . Ma gli autori della congiura rite-
nevano in fatti per I'aderenza de’ Gianizzeri la principal par-
te; e per interefle comune pareva , che {1 teneflero uniti
{in’a ranto, che eomincio ad agitarli I’ invidia con gelofie re-
ciproche , e con difcordie inteftine . Ma per hora concilian-
dofi affetto, col rimuovere gli oggetti principali della mor-
moratione, e dell’odio , rilegarono le favorite d’ Ebrain in
altro Serraglio, fpogliandole dell’ immenfe ricchezze , ch’egli
haveva loro profufo. Efiliati aleri de’ pitt confidenti, diede-
ro in preda al fifco le foftanze del trucidato Vifir, creden-
dole, benche falfamente, doni d¢’ Venetiani ; e condanna-
rono a pagar un milione il Coza odiato iftigator della guer-

ra. Non potd il Bailo ben cuftodito mandar cosi prefto que-
{t




